IX Domenica dopo Pentecoste – Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del secondo libro di Samuele

(2Sam 6,12b-22)

In quei giorni. Davide andò e fece salire l’arca di Dio dalla casa di Obed-Edom alla Città di Davide, con gioia. Quando quelli che portavano l’arca del Signore ebbero fatto sei passi, egli immolò un giovenco e un ariete grasso. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore. Davide era cinto di un efod di lino. Così Davide e tutta la casa di Israele facevano salire l’arca del Signore con grida e al suono del corno. Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: “Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!”. Davide rispose a Mical: “L’ho fatto dinnanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai suoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 1,25-31)

Fratelli, ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli  uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, “chi si vanta, si vanti nel Signore”. 

Lettura del Vangelo secondo Marco

(Mc 8,34-38)

In quel tempo. Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, il Signore Gesù disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la  propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi”.

Omelia Santa Messa  (trascrizione da registrazione)

“Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso”_________________________________

Cerchiamo di capire più da vicino il “rinnegare se stessi”, che non è esattamente un concetto che va di moda oggi. “Rinnegare se stessi” è una prospettiva che viene allontanata, non se parla. Oggi bisogna “affermare se stessi”, bisogna “accettare se stessi”, bisogna fare tutto, tranne che “rinnegare se stessi” o “dimenticare se stessi”. 

Eppure, l’esperienza dovrebbe dirci che la cosa migliore da fare, per crescere, e per trovare veramente chi siamo, è esattamente “uscire da noi”. L’esperienza dovrebbe dirci che si diventa uomini e donne, si arriva alla maturità, attraverso due passaggi fondamentali, che, in ordine di successione, sono: l’”essere amati” e l’”amare”. Entrambe queste realtà ci aiutano, ci indirizzano verso la piena maturità, attraverso il “dimenticarci di noi”, attraverso il riconoscere che c’è qualcuno che sta accanto a noi e che è importante per noi quanto lo è il nostro io. 

Un bambino non diventa grande e non diventa una persona equilibrata, se non è amato. Questa è esperienza normale: quando un bambino non è accettato, non è coccolato, non è aiutato a crescere, diventerà un adulto incapace di provare emozioni e di provare affetto per qualcuno. 

Man mano che il bambino cresce, deve poi imparare ad amare, cioè ad uscire ancora da se stesso. Perché la prima fase ti costringe a capire che sei dipendente, la seconda ti costringe ad uscire da te per diventare “servizio” per qualcun altro. L’amare è l’uscire da sé, tanto che noi, quando uno è innamorato, diciamo normalmente che è “fuori di testa”: vuol dire che è uscito da se stesso. Anche questa seconda fase è indispensabile: se resti solo nella prima, diventi una specie di parassita, che continua a cercare l’amore dell’altro e trasforma in parodia l’amore dell’altro, perché lo sfrutta egoisticamente. D’altra parte, anche l’amare ha dentro la sua dose di rischio, ha dentro la possibilità di diventare una parodia dell’amore: tutte le volte che l’amare prende in realtà la forma del possedere. E succede abbastanza frequentemente che si confondano le due cose. 

Parti dal dimenticare te stesso: parti dall’amore_________________________________________

Ma se stiamo nella normalità l’essere amati e l’amare sono due cose che ti aiutano e ti “costringono” a riconoscere che sei te stesso solo quando qualcun altro ti considera, quando sei amato da qualcuno e quando poi a tua volta impari ad amare qualcun altro; quando esci da te stesso, quando ti “dimentichi” di te stesso. 

In fondo, questa dovrebbe essere la nostra esperienza quotidiana; disgraziatamente il peccato ti porta ad invertire tutti i termini della questione. Per cui l’altro lo vuoi perché deve servirti: tu sei il centro dell’universo e quindi l’altro fa solo quello che deve, venendo da te, facendoti il bene, coccolandoti. E’ ovvio. L’altro deve essere a tua disposizione, perché è un tuo possesso: quando tu gli hai detto “ti amo”, quell’altro è legato a te e guai se si sgancia. Il peccato dentro di noi crea un tale ribaltamento. Ma se siamo minimamente avvertiti, non possiamo non renderci conto che è appunto peccato. 

Quando il Signore Gesù ci dice: “per essere cristiani dovete rinnegare voi stessi”, ci sta semplicemente riportando all’origine, al buon senso. Ci sta dicendo: “Vuoi essere un credente, un cristiano vero? Parti dal dimenticare te stesso; parti dall’amore, dall’esperienza dell’essere amato da me: il Tuo Signore che si dona per te”. - domenica scorsa il Vangelo terminava con questa affermazione: “Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e non per essere servito” – “E impara a tua volta ad amare, cioè seguimi, impara da me, non lasciare intentato nulla per diventare persona capace di amore”. Chi entra in questa logica, trova la via della vera libertà. 

“Chi vuole salvare la propria vita la perderà”__________________________________________

Ma è una logica che trova mille ostacoli, anche nei credenti. Se il credente non è una persona che sta davvero cercando l’amore, ma sta cercando rassicurazioni, in fondo sta cercando qualcuno, ancora più grande di quelli che normalmente ha attorno, per essere servito – secondo lo stravolgimento introdotto dal peccato di cui parlavamo prima –, allora le cose non funzionano. 

L’esempio classico ci è illustrato nel Vangelo: sapete perché Gesù dice queste parole sul “rinnegare se stessi”? Se andate a leggervi il Vangelo di Marco nei versetti appena precedenti, trovate Pietro che, di fronte a Gesù che annuncia: “Il Figlio dell’uomo dovrà patire e morire ed essere abbandonato da tutti e condannato dai sommi sacerdoti”, prende Gesù da parte e – dice il testo – “lo rimprovera aspramente”. E si sente dare del “satana” da Gesù, di fronte a tutti. Subito dopo Gesù raccoglie tutti e dice: “State attenti, perché, se pensate di essere credenti continuando a ragionare come facevate prima di esserlo, voi prenderete la religione e la trasformerete in una forma di egoismo, in una forma di rassicurazione, che non spezzerà l’involucro in cui vi siete chiusi, anzi diventerà un’ulteriore barriera intorno a voi. Perché non sarete capaci di accogliere quella parola come una parola viva, come una parola che vi scuote, che vi strappa, vi tira fuori da quello che siete. Se farete quelli che continuano a pensare a se stessi, continuano, non solo a voler gestire la propria vita, ma addirittura, come Pietro, a gestire anche la vita di Dio e dirgli quello che deve fare e non fare, sarà un disastro”. Infatti, quando noi ci mettiamo in questa logica, non riusciamo più ad essere credenti: siamo noi a determinare tutto, siamo noi il centro di tutto. 

Volete verificare se siete in questa logica o se siete in un’altra? Molto semplice! Guardate che fine fa la parola di Dio dopo che l’avete ascoltata. Se la prassi normale è tenere per buone solo le cose che normalmente già fate, vuol dire che state esattamente agendo secondo questa logica. Perché noi facciamo così di solito: da tutta la ricchezza di una Liturgia della Parola, prendiamo qualche affermazione su cui più o meno ci ritroviamo già. Mentre  tutte le altre, che sconvolgerebbero la nostra vita, ci costringerebbero a rivedere tutto, a cambiare radicalmente, ci sono, ma rapidamente vengono dimenticate - molto prima di arrivare alla Comunione di solito! Già allo scambio della pace uno si distrae e non ci si pensa più. 

Perché c’è questa logica di fondo: questo ragionare, questo affrontare anche il Vangelo a partire sempre da sé e non a partire da Lui, non a partire dall’essere amati ed amare. 

“Ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà”____________________

L’atteggiamento opposto? Era nella prima lettura. Era Davide, che si mette a ballare come un forsennato di fronte all’arca del Signore, quasi nudo. Tanto che poi  Mical lo rimprovera per questo, perché si è messo a ballare in mezzo alla piazza, cinto solo con un efod. L’effetto è disdicevole e questa cosa lascia la moglie di Davide assolutamente esterrefatta, perché lei continua ad usare le categorie del potere. Gli egocentrici ragionano secondo le categorie del potere. E Mical dice: “Tu sei un re, sei un re guerriero, hai una corte, devi mantenere una dignità. Vuoi partecipare ad una celebrazione? Va bene, ma devi farlo con quella giusta distanza” - pensate a quello che fanno normalmente i politici, in qualunque celebrazione: una partecipazione distaccata, di rappresentanza. Stai lì, ma non devi essere coinvolto, non devi esporti, devi mantenere la distanza del potere - non devi mai mostrarti inferiore a nessuno. Non devi manifestare il tuo limite. Invece Davide si mette a fare il forsennato in mezzo alla piazza, a ballare come un disperato davanti all’arca del Signore. Perché Davide, a differenza di Mical, riconosce che non è lui il centro del suo regno e che tutte le cose che ha sono cose ricevute. E’ questo infatti che risponde a sua moglie: “Guarda che io mi sono messo a ballare davanti a Dio perché è Lui che mi ha dato tutto; è Lui che mi ha concesso il regno; è Lui che mi ha messo al posto di tuo padre; è Lui che mi ha dato ogni cosa. Io non posso non riconoscere che è Lui il centro e io colui che ha ricevuto”. Questo è l’atteggiamento di chi semplicemente riconosce la realtà. Non è una morbosa ricerca di umiliazione: non ci è chiesto questo.  E’ sano realismo; è guardare in faccia la verità. Anche nella gioia ci si dimentica di se stessi. Anche nel semplice riconoscere, nella riconoscenza c’è il dimenticarsi di sé. 
Quello che noi siamo invitati a fare, è entrare in questo modo di affrontare la vita e la fede, che Davide ci propone in questa pagina. Capaci di danzare di fronte a Dio; capaci di considerare sempre Lui il primo, quello che sta davanti, quello che è centro di ogni cosa. Questa esperienza ci aiuterà sempre, in ogni situazione, a ricordarci che non siamo noi al primo posto. Come puoi vivere un rapporto così con Dio e poi tornare a casa e pensare di essere ancora tu il centro? Come fai ad andare al lavoro e pensare di essere tu quello attorno a cui ruota l’universo? Non puoi, perché di fronte, dentro quest’esperienza, qualcosa è cambiato dentro di te. 

Ecco noi vogliamo chiedere al Signore la grazia di imparare a vivere così, in questo rinnegamento di noi stessi, in questo dimenticarci di noi, che è tutto costruito sull’esperienza dell’amore, sull’esperienza di essere amati di un amore eterno da Dio e sull’esperienza di un amore possibile a partire dall’ascolto della Sua parola. E’ questa l’esigenza che sta veramente dentro il nostro cuore. Se non abbiamo questa testa, se non abbiamo questo cuore, anche una giornata come oggi, come il perdono di Assisi, come mille altre occasioni di perdono che ci vengono donate, passeranno senza toccarci veramente. Solo se abbiamo questo cuore noi siamo in grado di accogliere la grazia del perdono. Solo così. Altrimenti non possiamo. Tra le condizioni per ricevere il perdono di Assisi, c’è l’odio per i peccati – non un leggero pentimento: l’odio – e la reale disposizione a non volerne commettere mai più. Ma che cosa significa? Significa esattamente quello che abbiamo detto durante questa nostra riflessione, che il Vangelo ci ha suggerito: impara a lasciarti amare e impara a diventare discepolo di questo Signore, che ti insegnerà ad amare passo dopo passo, pagina dopo pagina, esperienza dopo esperienza, Eucaristia dopo Eucaristia. Seguilo ed imparerai che cosa significa amare, in modo pieno ed in modo vero. 

